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Ogni mente sana rimane stn|)efaUa io i>ensan- 
do che mentre il Sovrano volge attente cure ad 
immegiiare, ad abbellire la Capitale al segno che 
ogni giorno va crescendo l' apparenza fisica d’in> 
civilimento , di cui sono segni sensibili lo slar- 
gamento delle strade , la creazione di piazze , lo 
allineamento de’ fabbricali , la formazione di pub- 
blici edilìzi , si voglia poi da alcuno progettare 
ed insìstere per innalzamento di fabbriche ove la 
diuturnità del tempo ha rispettato i vantaggi di 
aver libera la circolazione atmosferica, gigantesca 
la visuale di tanti edilizi, scoverta la prospettiva 
di sontuosi palagi dominanti. 

£ senza curare il dritto di servito attiva acquista- 
ta da’vicinì proprietari, tenta quegli di lottare contro 
la luce, contro l’aria, contro il godimento della vi- 
sta, principali doni della natura, che la barbara co- 
struzione delle case ci toglieva per lo innanzi, e 
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Jic il vniilaggio della nascente civiltii ci Ta a poco 
a poco ridonando. 

Contro questo defonnc progetto si elevano al- 
te doglianze da’ proprietari delle vicine case ; es- 
si nel difendere la loro giustissima causa fanno 
quella del publdico intero , il quale per quanto 
più ammira e fruisce degli abbellimenti , che il 
Ileal Governo apporta alla città, sarebbe vieppiù 
impaziente a sopportare uno sfn^gio cotanto sen- 
sibile riluttando alle mire Sovrane. 

1. unico silo nella parte interna della città, ove 
si presenta gigantesco il fabbricato , è quello 
detto Porlulbu al Mcrcatello dirimpetto la Chiesa 
ili S. Michele ; mirandosi una continuazione di 
grandi palagi in rialto a dritta verso settentrione, 
di altri in piano a sinistra verso mezzogiorno ; 
appagando la vista spaziosissima strada frequen- 
tata da iimnenso popolo e da numerosi cocchi ; 
fluendo dagli ameni colli di S. Martino aria salu- 
bre , mentre il gran largo del Mercatcllo è chiuso 
da ogni punto ed in nitiu modo ventilato. 

La parte centrale perù delle basse fabbriche della 
salila Pontecorvo essendo deforme, si vide la ne- 
cessità di abbellirla. 

Sorgeva in pria la idea di abbattere le botteghe di 
fronte, e costruendo nel mezzo una fontana con sca- 
la inngnifiru a due braccia, Itene allineando i lati, 
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coD parapetti ili marmo e statue , renderla magi* 
ca ed incantevole in corrispondenza con Io insieme 
de’ palagi che la fìanchcgglano. Ed in ciò la per- 
dita del valore delle piccole fabbriche a demolir* 
sì veniva grandemente compensata dalla bellezza 
e dal gusto , divenuti bisogni iiidispeusabili de' 
popoli colti. 

Ma sia per la inversione de’ fondi destinali al* 
la nuova opera , sìa per un principio di risparmio 
a non volere l’ amministrazione pubblica perdere 
la rendita di molte botteghe destinate alla demo- 
lizione , il piano rimase ammortilo. 

Si credeva che con maggiore economia si fos- 
se pensato non altro che a bene allineare quel- 
la rampa , ornandola di ringhiere di ferro , in- 
tersecale con mezzi busti di marmo o con teste di 
fiori, senza demolire le botteghe: quando con me- 
raviglia estrema insorge Salvatore Passare, presen- 
tando un progetto d immenso pregiudìzio alla cit- 
tà , di grave danno a’ proprietari delle case conti- 
gue dispiacevole pel pubblico. 

Niente meno pretende che sì demolissero le bot- 
teghe della città, non solo perdendo essa una ren- 
dita considerevole per canoni , che riscuote quale 
padrona diretta, nou solo dovendo indennizzare i 
ccnsuari pel domìnio utile, ma dovendo fino risar- 
cire il danuo a’ proprietari lutti della contrada. K 
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»u tanta mina elevarsi da Passare un edificio di 
molti appartamenti, togliendo così I’ aria, la luca 
e la vista a' proprietari delle case tutte, distruggen- 
do la magnifica prospettiva di tanti palagi, svisan- 
do ed invertendo a vicoli miserabili ed angusti una 
strada larga e frequentala , con impedire fino la 
corrente di aria del colle S. Martino. 

Scossi dallo annunzio di siffatta pretensione , 
reclamo presentarono i signori de Rosa , Napole- 
tano , Bellella , Cuscinari , Rossi , Mastellone , 
Valiante , Giordano, Tafuri e de Marinis alla Reai 
Segreteria degli affari interni contro 1’ offerta e pro- 
gi-Uo di Passare 

Fattone rapporto in Consiglio di Stato , S. M. 
con le idee sublimi di miglioramento e di utilità 
universale , ha sancito che la Consulta di Stalo 
discutesse un affare di sì grave importanza per 
lo interesse pubblico e per lo interesse privato , 
tanto compromessi. 

Ecco la necessità d’imprimere poche pagine io 
difesa della causa pubblica , nella specie co|ligala 
strettamente a quella de’ privali , ossia de' domiui 
delle case tutte, che guardano nel largo Portalba. 

11 nostro argomentare abbraccerà i seguenti punti 
di osservazione. 

1 Vicessitudini della posizione topografica del 
luogo emergente da pubblici atti. 
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2. * Divieto di elevamento di fabbriche incomma- 
tabilmeote stahililo per forza di que’ titoli. 

3. * Niun motivo di ntillà, o di abbellimento con 
la elevazione di fabbriche , che anzi la inversa. 

4. * Pregiudizio alla città di rimborsare fino i 
proprietari del danno , senza motivo di utile pub- 
blico , e per secondare un privato. 

5. ° Perdita della prospettiva, della corrente di 
aria e della luce , innalzando le fabbriche. 

6. * Progetto di abbellimento nUle pel pubblico, 
economico per la città. 

£ tanto ci riputiamo forti nel nostro assunto 
che non abbiamo ripugnanza di ricorrere fino al 
giudizio delle colle e gentili dame, alle quali es- 
sendo ingenita la squisitezza del sentire , tanno 
con ragione riguardate da’filosofi come legislatrici 
del buon gusto. 


B 

CAPITOLO PRIMO. 

TKASUIONI SU LB VABIETa' TOPOOBAFICBB BBL BU0«O» 
tHBBOENTB DA FUBBLICl ATTI. 
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Primitiva innovasiont. 


D* incontro alla porta della chiesa di S. Mi- 
shele al Mercalello nel 1743 esisteva un largo , 
colla voce del tempo detto spiazzo fuori Porta 
reale , o Portalba : ivi era situata una baracca 
di proprietà di D. Ferdinando Sanfelice. 

Nel 1743 un tal Bernardo Delfino dimandò al 
Tribunale di Fortificazione della città di Napoli cen- 
sire quello spiazzo , per costruirvi alcune fabbri- 
che di limitata altezza, avvalendosi del dippiìi par 
ripostiglio di legname e di altri materiali. La lun- 
ghezza si voleva estendere a palmi 40, l’altezza 
a palmi 14. 

Tale novità giunta a notizia de’ signori Barone 
D. Domenico Cuscinari e D. Carlo Bruno Co- 
senza, domini delle case vicine costeggianti il 
largo , riflettendo essi che lo innalzamento di un 
bibbricalo io quel luogo avrebbe cagionato grave 
pregiudizio alla veduta delle riapellivc proprietà , 
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dimandaroao la prefereoza alla censaazione del lar- 
go, per tenerlo inutile ed a solo uso di spiazzo. 

• Il Tribunale su le dimaode comBoise allo iuge- 
gnerc D. Francesco Sciarretla lo esame del luo- 
go. Costui nel 16 febbraio 1743 presentò rap- 
porto , nel quale , dopo la descrizione della pianta 
relativamente all’ altezza delle fabbriche a costrai- 
re, si rimise alla determinazione dei Tribunale in 
rispetto alle case situate nei laterale della menzio- 
nata inabrecciata , salendo verso Pontecorvo. 

In seguito della relazione , senza tenersi conto 
veruno delia dimanda di prelazione de’ signori Co- 
scinari e Cosenza, furono aperti gl’incanti, ed a’ 16 
marzo 1743 1’ aggiudicazione venne proclamata a 
beneGcio di Bernardo Delfino. 

Di ciò si dolsero i signori Cascinali e Cosenza 
producendo gravame presso il Supremo magistrato 
di commercio. Ma un ìstromento del dì 5 dicem- 
bre 1743 , interceduto fra Delfino , Cuscioari e 
Cosenza , pose termine alle qoistioni. 

Col medesimo venne facoltato Delfino di pro- 
seguire le istanze per ottenere da quel tribunale la 
eoncessioue enfiteutica del laigo , ossia spiazzo 
fuori Porta reale per la estensione contenuta nel- 
l'atto di aggindicazione de’ 16 marzo 1743. 

Epperò fa espressamente stabilito che , ottenuta 
la cooceuioQe, tasto esso Delfino, quanto i suoi ere- 
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di e successori iu perpetuo nòu avessero potuto 
costruire altra fabbrica in detto largo , meno due 
bassi di lunghezza palmi 40, e di altezza palmi 14 
dal piano della casa in sopra, inclusa la travatura 
ed l lastrici ; e la lunghezza de’ bassi suddetti non 
avesse dovuto oltrepassare la linea del muro este- 
riore della strada, che rivolta dalla scesa del Prin- 
cipe di Tarsia. 

Per lutto il restante di detto suolo, eccedente 
i palmi 40 , quando anche ad esso Delfino fosse 
stato concesso da quel Tribunale il drillo di po- 
tervi fabbricare , si convenne che avrebbe dovuto 
restar sempre per puro e semplice spiazzo, acciò 
non fosse in qualunque modo impedita la vista alle 
case de’ nominali sig. Cuscinari e Cosenza , rima- 
nendo specioso r aspetto della strada, com’era loro 
idea, a qual elTello avevano avvanzata la domanda 
di prelazione. 

Fu ancora convenuto che quante volte in avve- 
nire esso Delfino , o i suoi credi e successori aves- 
sero stimato vendere i cennali bassi, o lutto il suo- 
lo, avrebbero dovuto essere sempre preferiti essi 
sig. Cuscinari e Cosenza, loro eredi e successori. 

Il Tribunale di Fortificazione , in vista della 
convenzione interceduta fra Cuscinari , Cosenza 
e Delfino , nel di 25 gennaio 1 744 emise de- 
creto , col quale >3 tenendo presente che Delfino 
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u Dou avrebbe potuto avvalersi di detto suolò per 
» uso di fabbrica in tutta la estensione di pai* 
M mi 100, e per l' altezza di palmi 19, siccome 
» prima si era stabilito , ma di potere soltanto 
» formare in esso due bassi di lunghezza palmi 40 
M insieme, e di altezza palmi 14 «, concesse a lui, 
suoi eredi e successori in perpetuo l'additato sno- 
lo con le medesime condizioni , che si erano stabi- 
lite dalle parli nello strumento del 5 dicembre 1743. 

§. II. 


Innovazione apportata allo stato primitivo 
del luogo. 

Nel 1792 il Reggente della G. Corte della Vica- 
ria Cavalier D. Luigi de Medici, volendo ampliare 
il posto della Guardia de’ soldati di Vicaria fuori 
la dismessa Porla dello Spirito Santo , fece di- 
manda al Tribunale di Fortìficazioue per la censaa- 
zione di palmi 35 di suolo di fronte alla strada 
maestra , c di palmi 25 di larghezza. 

Su tale dimanda il Tribunale commise la veri- 
fica al suo ingegnere D. Tommaso Raiola , il quale 
rapportò , esprimendosi ne’ seguenti termini. 

» Tale pretensione fu da me ben esaminala sul 
ì) luogo, e mi avvidi ch’eseguendosi le fabbriche 
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M nel richiesto saolo , poteva arrecarsi iocomoilo 
3» grande alle case vicine ; ma che costruendosi 
» di fronte palmi 35 , e di fondato non più di 
» palmi 20, dal lato della guardia, verrebbero la 
M fabbriche di sopra nominale quasi in una linea 
u con le altre della casa dell’illustre Duca di Mon- 
yy teleone , non apporterebbero grande incomodo, 
» e non toglierebbero gran veduta allo case con- 
yy vicine e specialmente a quella di Mastellone, che 
yy le sta di rincontro. 

Indi soggiunse : » Le fabbriche stesse non 
yy debbono eccedere l’ altezia di palmi 15, ed i 
» lastrici a cielo di esse rimanerli inaccessibi- 
yy li , giacché in tal maniera non viene alle fab- 
yy briche delle case convicine ad arrecarsi alcuna 
yy servitù , cioè, che Tallczza delle nuove fabbriche 
yy non avesse ecceduto i palmi 15, e che i iaslri- 
yy ci rimanessero ioaccessibili. 

Il Tribunale con deliberazione de’ 29 gennaio 
1793, in vista di tale relazione, considerando che 
la richiesta concessione del suolo non recava in- 
comodo alcuno al pubblico, nè pregiudizio a’ vicini 
nel modo com'era designata, con la espressa con- 
dizione che r altezza delle nuove fabbriche non 
dovesse eccedere palmi 15, ed i lastrici a cielo do- 
vessero essere inaccessibili , ordinò di stipularsi 
strumento in seguito della sovrana approvazione 
a nonna della legge. 
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Per effetto di tale deliberazione, uniformemente 
al rapporto del perito, i Deputali di quel Tribunale 
con istromenlo de’ 18 luglio 1793 concessero al 
Fondo di Polizia, a titolo di enGteusi perpetua, la 
quantità del suolo fuori delia demolita porta dello 
Spirilo Santo, e con la seguente condizione, senza 
della quale non si sarebbe fatta la concessione; cioè 
che l’ altezza delle nuove fai>briche non avrebbe 
dovuto eccedere i palmi 1 5, c che i lastrici avreb- 
bero dovuto restare inaccessibili. 

Le fabbriche rimasero così stazionarie, come al 
presente si osservano, nè alcuno ha mai pensalo fi- 
n'oggi di affrontare quei titoli , lottando contro i 
primitivi doni della natura, contro le principali re- 
gole di amministrazione pubblica, contro dritti co- 
stituenti la servitù in modo tanto solenne. 

Qui giova dinotare che a rendere sempre più 
libera la prospettiva di quella contrada e la cor- 
rente d’ aria verso Toledo fu demolita la gran por- 
ta , della dello Spirito Santo, non appena si co- 
minciarono a gustare nel nostro paese i vantaggi 
di avere spaziose le strade, magnifici i larghi. E 
dopo tanti lustri con i lumi sempre crescenti del- 
la civilizzazione, in contrario senso, si pensereb- 
be mai ad occupare largure procurate con tonto di- 
spendio ? 
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CAPITOLO SECONDO 


servitù' di non elevare fabbriche INCOMHrTA- 

BILKENTE STABILITA PER FORZA DI QLE’ TITOLI. 


s. 1. 


Servitù attiva. 


A reclamare il dritto di servitù è necessario 
trovarsi in uno de’ casi dalla legge previsti per 
le servitù legali , o pure vantare un titolo , che 
De accordi il diritto. I proprietari delle case, che 
guardano nel largo Porlalha , aOìn di mostrare il 
fondamento della servitù attiva congiunta stretta- 
mente con quella di godere veduta libera ed amena, 
ricorrono per l'appunto a titoli solenni, chiari, in- 
contrastabili. 

Essi sono: lo strumento del 4743, il quale 
statuì che l’altezza delle fabbriche a farsi nel lar- 
go anzidetto non avesse dovuto oltrepassare palmi 
44, onde non rimanere in qualunque modo impe- 
dita la vista delle case de’ signori Cuscinari c Co- 
senza, e fosse rimasto sempre magniEco l’aspetto 
della strada: il decreto del Tribunale di Fortifica- 
zione del 4744, che in vista della relazione dello 
ingegnere e dell' accordo avuto luogo fra i pro- 
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prietart e Bernardo Delfino , concesse a costui la 
censuazione, con l’obbligo di costruirvi fabbriche 
dell’altezza indicata di sopra. 

Or dimandiamo a chiunque, sono questi o pur nò 
titoli costituenti la servitù attiva di non potersi 
elevare fabbriche in quel luogo della città ? 

^Uius non tollcndi si traduce in italiana favella 
divieto d’ inalzare fabbriclic, in grazia di non oc- 
cupare la vista, l'aria , la luce a danno del vicino. 

Passato , non curando il dritto invincibile na- 
scente da tìtoli , dirà forse quel contralto essere 
incapace di ligure la pubblica amministrazione ? 

La convenzione fu saràzionuta dal Tribunale di 
Fortificazione, fu sanzionata dalla Città di Napo- 
li , che censì con i patti di non potersi elevare 
fabbriche ,' cd a qual dritto la Città stessa potreb- 
be contrariarli? £ si darà facoltà alla medesima di 
scioglierli rendendo sterile quelle contrattazioni ? 

Con ragione adunque si proclama rispetto a’patli 
nascenti da stipulazione solenne , costituenti qae’ 
patti legge, ossia regola della nostra vita, cui van- 
no soggetti egualmente il pubblico ed il privato. 

£vvi dippiù, a persuadere chiunque sul dritto de’ 
proprietari della contrada, il decreto dello stesso 
Tribunale de’ 29 gennaio 1793 consolidante sem- 
pre più la servitù attiva de’proprictarì. Esso ac- 
cordò al Fondo di Polizia la censuazione di altri 
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pochi palmi di suolo in quel largo , a couditione 
di Don elevar fabbriche al di là di palmi 15, ri- 
maneodo i lastrici a cielo inaccessibili , onde non 
arrecare alcuna servili] e non togliere la veduta 
alle case vicine. 

E dopo un atto dichiarativo e sempreppiù con- 
fermativo del dritto di servitù a non elevare fab- 
briche , cosa dirà Passero per sostenere un proget- 
to tanto ruinoso pe' propriclar! della contrada ? 

La dichiarazione spontanea delle parti , consa- 
crando r altrui drillo e dichiarando di volerlo ri- 
spettare, è più vigorosa , dice Ulpìano , della leg- 
ge stessa , perchè questa ci astrìnge anche senza 
il concorso della nostra volontà , mentre quella è 
r effetto del nostro volere libero e spontaneo. E 
come, non osservare come non curare il proprio fat - 
to , l’atto volontario 7 

Le leggi , che governano gli stali , debbono es- 
sere scrupolosamente eseguite. Il miglior governo, 
secondo gli economisti , i pubblicisti filosofi , é 
quello ove si rispettano le leggi , ed in cui niu- 
no è al di sopra delle leggi : se leggi civili 
stabiliscono che o a titolo oneroso o gratuito, n 
per atto tra vivi o di ultima volontà può costi- 
tuirai la servitù, il' contralto tra Delfino e Gusci- 
nari ed il Tribunale di Fortificazione, il contratto 
tra la Giunta di Città ed il Fondo di Polizia , i 
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decruli die li hanno appio\uti , liichiaraiiJo di 
non potersi alzare fabbriche , di non potersi oc- 
cupare la vista a’propriétarì delle case vicine, so- 
no atti legittimamente fatti , sono anzi la stessa 
legge. E come non rispettarli iu un governo ove 
iiupeiaoo le leggi ? 

§. II. 


La scrritù estensiva a quella della vista 
c del prospetto. 

Riandar conviene su quei titoli , giacché Passa- 
ro vuole assolutamente piantarsi con un casalone 
nel largo Porlulha. 

In dritto sì ha che il proprietario di un fondo 
può dichiarare con atto o conseguire mediante sen- 
tenza la servitù sul fondo del vicino. 

Or nel caso in esame si veriGca 1' estremo che 
le (limande inoltrate da’ proprietari delle case alla 
prelazione della censuazione del suolo nel largo 
S. Michele vennero transatte tra essi e Bernardo 
DclGno, stabilendosi a loro favore il dritto della 
servitù attiva. Si ha inoltre che questo dritto ven- 
ne successivamente proclamato con i due decreti del 
1744 e del 1793 resi dal Tribunale di FortiGca- 
zione ; conseguentemente non può dubitarsi della 
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esistenza «lì un dritto no' modi leguli acquistato. 

La lettura del titolo costituente la scrTilù , 
e de' due decreti , che la proclamarono in favore 
de’ proprietari , non lascia menomamente dubi- 
tare che la idea delle parti fu quella di stabi- 
lire in perpetuo la servitù ahius non toUendi. 

In fatti i stipulalori nel 1743 espressamente di- 
chiararono di non potersi in alcun modo alzare nel 
suolo, che si concedeva in enfiteusi , un fabbrica- 
to al di là di palmi 14, e stipularono per se, lo- 
ro eredi e successori. Quindi certezza della servi- 
tù di non potersi alzare fabbriche. E se la Città, 
avendo contro di se dichiarato la servitù non solo 
in quel rincontro, ma paranco quando stipulò col 
Fondo di Polizia, non può oggi rivenire su que- 
gli atti per suo particolare proftlio, come po- 
trebbe mai infrangerli per vantaggio di un priva- 
to? Come può immaginarsi da Passavo il sacrìiìzìt» 
della città c di tanti proprietari , nulla curando 
quegli atti ? 

Fu convenuto pure con quei titoli che dovea 
sempre serbarsi limitata altezza, acciò non fosse ri- 
masta in qualunque modo impedita la vista delle 
case de’ signori Cuscinari e Coseuza , c fosse ri- 
masto sempre specioso l’aspetto della strada, co- 
m'era loro idea. Quindi creata pure la servitii di 
prospetto, c nel fine di quella utiltà, che PentliaiH 
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SHggiameolc ta ricercandu nelle leggi e ne'contralli, 
perchè diretta al bene di godere spiazzo , aria , luce 
e magnificenza. 

E come Passato nella inversa tenta esso di creare 
una servitù a danno de’ proprietari , piantando le 
sue fabbriche vicino alle case di quelli , e togliendo 
ogni prospetto ? Quale pretensione di pugnare con- 
tro gli esercenti dritti di servitù, facendoli con me- 
tamorfosi deveuire soggetti alla servitù in suo fa- 
Tore! 

I due proprielart quando rinunziarono a favore 
di Delfino il dritto di prelazione, che le leggi del 
tempo accordavano alla ccnsuazione del suoloj mi- 
ravano non solo a limitare in quel tempo l'altez- 
za delle fabbriche , ma benanco a stabilire alla 
perpetuità il dritto d' impedire un maggiore eleva- 
mento afiincliò i loro palagi rimanessero speciosi 
alla vista del pubblico. 

A che mai avrebbero stipulato e transatto , se 
poteva in futuro tempo venire un privato ad im- 
porre servitù in loro danno ? Era mai tempora- 
nea la servii il c duratura fino a che non saltasse 
in mente a Passare di spingere una domanda ri- 
volta a togliere la veduta , 1’ aria , la luce e la 
prospettiva a chi l’ottenne sul fondamento di atti 
pubblici ? Guardiamoci , dice Cicerone , di conten- 
dere contro r universa natura. 
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La servilìi altiiis non loUnuliy cuiisiJcrata uc' rap- 
porti con quella di prospetto, cui è aflinc, con- 
sistendo nella proibizione di clcTare il fabbricato, 
su cui la stessa cade , al di là deH'altczza conve- 
nuta tra le parti (1), ordinariamente è stabilita 
acciò il proprietario del fondo abbia nna veduta 
amena e piacevole ^2). Se tali adunque sono gli 
effetti di questa servitù, come può ora pretendersi 
demolire le basse fabbriche esistenti in quel silo 
per elevarvi un casamento di tanta altezza , che i 
proprietari vollero non vi fosse mai stato ? 

Ognuno considera e ritiene che la esecuzione del 
progetto di Passavo non fareblm che ledere e di. 
struggere la convenzione delle parti , non sarebbe 
che un oprare contro la servitù di accordo stabilita. 

Soventi avviene che nel momento della crea- 
zione pura e semplice della servitù è intenzione 
presunta delle parli fissare nella convenzione la 
servitù nc luminibus officiatur , cioè di non ofTcn- 
dcrc la vista , congiunta a quella allius non tolìcn- 
di, ossia di non alzare. Ciò si può scorgere non 
solo dallo impedimento di fabbricare imposto al 
proprietario del fondo serviente; ma benanco dalla 
rinuncia di costui a forzare il proprietario del fon- 
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do dominante di sopprimere i suoi lumi, o a tolle- 
rare qualunipic cosa ne diminuisse la luce. 

Appunto ciò ebbero di mira i proprietari nello 
stipulare I’ istromeuto del 1743 : e la Città non 
può in disprezzo della convenzione accogliere un 
progetto di ediGcare per offendere la vista, e che 
preveduto du'sottoscrittori , ne segnarono la per- 
l>etua inibizione. 

§. III. 

Svivitù alliva per ogni verso considerala. 

La inibizione ad inalzare fabbriche nel largo Por- 
tulba è estesissima, perché va congiunta a quella di 
prospetto ed a quella di non offendere la vista. Se 
la servitù unicamente di prospetto impedisce che 
sia tolta la veduta amena e libera di una casa , 
per modo che vieterebbe non solo di piantare al- 
lori ove le parti ebivero l’ idea che non vi fossero, 
ma di fare ogni ultra cosa contraria alla bellezza 
dello aspetto, che le parti si proposero avere (1): 
che diremo di essere congiunta con le altre due? 

Ma la servitù di prospetto imponendo obblighi 
più imperiosi delle altre, ed essendo nella causa 
de' proprietari connessa a quella altius non toUendi 
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con giusti titoli acquistata, dà loro maggior dritto di 
combattere la' esecuzione del progetto di Passaro. 

Perciò s’ iuTocano gl’ iotcrdctli - Non elevate. 
Non togliete la vista. Non date luogo ad intro- 
spctlo. 

Di questi interdetti, che hanno origine dal dritto 
di natura , i Romani ne formalo precetti, che il 
Codice nostro ha ritenuti. A niuno è dato infran- 
gerli, massime a quei che presiedono all’ammini- 
strazione pubblica. Costoro non debbono mai per- 
mettere che un privato, costruendo alto ediGzio, si 
elevi gigante da schiacciare ed opprimere i vici- 
ni proprietari, con farsi gioco del dritto inelut- 
tabile nascente da documenti pubblici c parlanti, 
e dalla diuturnità del tempo , che consacra ogni 
]>osses80. 

Il divieto di elevar fabl>richc nel luogo contro- 
verso stabilito dal Tribunale di Fortificazione ne’ 
rapporti vicendevoli tra Cosenza, Cuscinari e Del- 
fino , con dichiarazione di non offendere la veduta 
di tutte le case della contrada , importa obbli- 
gazione assoluta alla Città di Napoli di rispettare 
la proprietà di quelli, e di non permettere a chic- 
chessia elevazione di fabbriche al di là del livello 
della strada, che conduce alla salita Ponlccorvo. 

Invano si paria di distanza legale, che avrebbe 
la casa nuova di Passaro in correlazione con le 
case a dritta ed a sinistra di quella contrada. Se 
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bastasse lu disianza legalo per fabbricare , ogni 
strada spaziosa potrebbe diventare vicolo angusto, 
purché rimanga lo spazio previsto dal codice. Al- 
lora le città diverrebbero veri sepolcri de’viveoti. 

Ma poi qui si tratta di servitù costituita nel 
line di utiltà , ossia di avere grandiosa la pro- 
spettiva , libera la corrente d’ aria , immensa la 
luce , aperta la visuale verso Toledo, spaziosa la 
strada : vantaggi ebe si debbono rispettare anche 
senza titoli , poiché le strade larghe e sgombre 
naturalmente servono alle case ed agli uomini , che 
le abitano , per farli godere vista aria e luce. 
Che diremo poi quando viene convalidata la servi- 
tù naturale dalla convenzionale., riposta in atti 
pubblici , che invano si tentano di infrangere? 

Convien dinotare che la casa di Ciiscinari è sita 
la seconda sulla dritta, entrando da Toledo, quella 
di Cosenza , ora appartenente a Rossi , sta di fron- 
te ; in modoché si vollero colla stipulazione rispet- 
tare tutti i lati della contrada, dichiarando di ri- 
manere libero lo spazio, aperta la vista: nè evvi 
un punto dove mai possano elevarsi fabbriche da 
sormontare il livello attuale della strada, giusta la 
convenzione rispettata per tante decadi. 

In ogni modo la dichiarazione dell’ Amministra- 
zione civica ne’contratti tra Delfino c Cosenza, o 
r altra nel contralto col Fondo di Polizia a voler 
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rispettare la veduta, die godono i propiielurì di 
tutte le case , fa sì clic la intera lìnea di Ponte- 
corvo debba rimanere libera per cITclto della ser- 
vitù attiva : e sarebbe alterata ovunque in quella 
'contrada si permettesse alzamento di fabbriche ve- 
nendo offesi i dritti domenicali di Cuscinarì , di 
Rossi , di DeIGno , e di tutti i proprietari. 

E quando niente valesse a fare rispettare il dritto 
di servitù , Rossi succeduto a Cosenza c Cusci- 
narì hanno dritto alla preferenza stipulala per se , 
loro eredi e successori. E certamente non potrà Pas- 
sero pretendere la infrazione anche di questo drit- 
to , avvalorato dalla stipulazione. ' 

Non sa comprendersi come data scienza alle au- 
torità amministrative delle stipulazioni discorse , 
non abbiano dato risposta , cedendo col silenzio 
alle brame di Passare , il quale non vuole rispetta- 
re gli altrui dritti. 

Notiamo inGne che un tal Caiazzo c proprieta- 
rio della cantina che si estende dal lato verso l’Av- 
vocata al lato verso de Rosa avendo 1’ obbligo a 
sue spese di tenere in buon stato la basolata della 
strada superiore di Pontecorvo. E non debbe ri- 
spettarsi puranco la proprietà del Caiazzo 7 

Il dritto dominicale adunque di tutti della con- 
trada si oppine alla pretensione di Passato. 
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NU.\ HOriVU DI utilità’ O di ABBELLIML'.^TO 
INALZANOU LE FABBRICHE , CHE A>ZI 
LA INVERSA. 

I. 

Non uliltà pubblica. 

Sono molivi di nlilità pubblica produrre vun- 
laggi economici in linea d’interesse universale; da- 
re agio al comodo ed al traffico ; creare stabili- 
menti per vantaggio della generalità, o di una classe 
industriale, agricola, commerciante: rendere l’aria 
salubre : dare incremento alla luce : migliorare 
Taspelto della Città. In somma debbo servirsi al 
bene del pubblico per dirsi un atto , un fatto di 
pubblica utilità. 

Or supposto che la servitù attiva de’ proprie- 
tari non esistesse , domandiamo a’ regolatori del- 
rAmministrazionc civile, evvi nel progetto di Pas- 
sato , che tanto facilmente si spingo e si accoglie, 
alcuna delle ragioni di u'tiltà pubblica per elevare 
fabbriche al largo Portalba? Bisogna essere cieco 
di vista c di mente per ritenere alcuuo dc'vantag- 
gi , detti di pubblica utillà. Invece distruggendo 
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quello ogni bene alla comunanza sociale farebbe 
sì che i proprietari convicini solTrirebbcro immenso 
scapito c la Città incalcolabile mina. 

Basterebbe soltanto dire che il progetto di Pas- 
sero non serve al pubblico , ma al privato inte- 
resse , ebe le fabbriche son servienti al progetti- 
sta, non alla città, per eliminarlo, niuuo potendo 
cedere per forza a favore del privato, ma del solo 
pubblico. 

Ma poiché si vuole confondere nella specie la 
ragione pubblica conia privata, esaminiamola tesi 
nel senso di ulillà pubblica , facendo astrazione 
dalla persona di Fassaro. 

Non vantaggi economici sussistono in quel pro- 
getto; perebò la Città, se da una parte ottiene un 
censo da Passare , ne perde il quintuplo me- 
diante la demolizione delle botteghe da essa date 
a censo ; cd aggiunto lo scapito per lo rimborso del 
capitale corrispondente al dominio utile di quelle 
botteghe , si La non vantaggio , non utillà Onaa- 
zicra , ma mina straordinaria , senza parlare del 
rimborso immenso pel danno a’ proprietari delle ca- 
so per la servitù legalmente fondata. 

Non comodo per lo traffico e pel pubblico tran- 
sito; giacché attualmente la strada è spaziosa nella 
parto bassa ove transitano le vetture cd anche 
spaziosa nella parte più elevata, che si frequenta 
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dalla gente a piedi , « col progetto di Passato 
viene a resti ìiigetsi la strada iu modo strano ed 
intollerabile. 

Desta poi maraviglia che dovunque si slarga , 
ed un luogo spazioso si vuole restringere. Lo iu* 
cremcnto della civiltà, che per cura dei Sovrano in 
ogni punto della Capitale si ammira, sarebbe coui* 
battuta dalla barbarie nel senso opposto verso il 
lato Pontccorvo. 

Non stabilimento di utillà universale, o di clas* 
se; perciiè un privato vuole piantarsi nel mezzo di 
un luogo spazioso, recando pregiudizio immenso, 
a’ jiroprietarì vicini cd al pubblico, che perderebbe- 
ro tanti vantaggi, e senza utile dello stesso Passato, 
rimanendo la casa a costruirsi fra vicoli angusti, 
aeuz’ aria , senza luce , senza prospettiva. 

Non si rende 1’ aria salubre ; avvenendo anù 
l'opposto, perchè la libera circolazione viene as- 
solutamente a mancare con elevazione di fabbriche 
in sito ora sgombro c spazioso. 

Non incremento di luce ; perchè questa è in ra- 
gion diretta dello spazio libero cd aperto, e odila 
ipotesi Passcriana d' altronde con un palagio oc- 
cupante lo spazio , diminuirebbe la luco inuuca- 
samente. 

Non miglioramento allo aspetto della Città ; per- 
chè è magnifico l'aspetto pe’ dominanti palagi sco- 
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▼erti, per la grande strada: d altronde si asconde 
e si cela ogni pros|)etto con una casa clic occu- 
passe il centro. 

Ninno dica di rimanere uno spazio sul principio 
verso Toledo, giacebè oltre che si perde la visuale 
di lunga prospettiva, sarebbe esso niente in compa- 
razione dello spazio attuale, che comincia da To- 
ledo 0 termina al palazzo Rossi. Mercè un edifìcio 
io qualunque modo costrutto nella contrada, que- 
sta viene di gran lunga sfreggiata , oltre il di- 
sordine , perché si produrrebbe angustia , oscurità 
a’ lati dello stesso palazzo, immaginato per sventura 
de’ vicini c per crepacuore di tutti. 

Perciò Passavo tenta col suo progetto dì pugna- 
re colla ragione , venendo esso respinto da tanti 
argomenti invincibili. In conseguenza si tratta di ri- 
fiutare pienamente una domanda di grave pregiu- 
dizio al pubblico ed al privato dritto. 

Cosa diremo poi riflettendo che il progetto non 
riguarda Io interesse di tutti , ma lo interesse di 
un solo; non l’utile generale, ma di un particolare? 
Dovrà definirsi non motivo di utiltà pubblica, ma 
di danno pubblico. Si è inteso mai al mondo 
che si sacrifichi il dritto di tutti in grazia di 
un solo , contro le regole degli economisti , de' 
legisti c de' pubblicisti , fondate sul gius natura- 
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le , suprema ilell’ universo ? K la infrazione 

<li questa legge non può mai cleliuirsi per ulilta 
piibhliea. 

§. II- 

iViiino motivo di uhbclUmenlo. 

Giarcliè la causa pubblica vuole trasamlarsi, ve- 
diamo su quale base poggia Passavo il filo delle 
pn-lensioni escogitate Si è voluto dire abbeìli- 
nu'Hlo . 

Chi applaudisce alla idea di Fassaro confonde 
la bellezza colla deformilà; forse pcrcliò gli estremi 
si toccano , il progetto di alzare fabbriche in quel 
luogo per lo eccesso dcH’orrorc potrebbe sembrare 
ad alcuni bello. 

Ognuno va cunosando come mai piantare un pala- 
gio si] di Ganco, sìa di fronte alla rampa Pontccor- 
vo , con occupazione di quella largura , rientrato 
nello spazio, in disarmonìa con gli altri edifici, to- 
gliendo la magnifica prospettiva, possa dirsi abbel- 
limento alla città, per ritenersi come utile pubbli- 
co. In pria, non basta creare un’opera bella, per 
potersi attentare al privato dritto: bisogna che sia 
essa bella al segno da provenirne la utiltà posi- 
tiva , la quale non va mai scompagnata dal biso- 
gno che si ha di comparire bello in materia di 
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opera publilit-hc: ma htllu per magnificare I ardii- 
tctlara, ailìne con la scienza, e cLc gli uomini colli 
debbono avere in gran pregio, essa coslilucndo e 
trasmettendo alla posterità segni manifesti e docu- 
menti parlanti della grandezza de' popoli. 

£ sotto questo pretesto, cosa incredibile ma ve- 
ra pur troppo ! Si è detto abbellimento ergere il 
malcGco palazzo , perchè toglierebbe la deformità 
delle botteghe, disordinate, sconce, miserabili, 
che nel centro del largo s'incontrano. 

In economia va stabilita, secondo il progettista, 
una massima di utillà pubblica o di abbellimento 
affatto nuova , cioè di fare scomparire la deformi- 
tà delle fabbriche , non migliorandole, o abbellen- 
dole , ma chiudendo ed occupando lo spazio che 

In questo senso ovunque esiste una fabbrica de- 
forme , come riparo bisogna fabbricare altra casa 
innanzi : se un largo non è bello , bisogna chiu- 
dere il largo : se un edificio è brutto , bisogna 
cincerlo di un muro. Quale assurdo ! 

Fassaro dovrebbe almeno dire che quelle basse 
fabbriche non possono affatto demolirsi , non pos- 
sono in alcun modo migliorarsi , per far credere 
che l’unico mezzo a togliere la deformità sia quello 
di piantarvi innanti un palazzo. 

Ma neppur questo può dire , perchè le fabbri- 
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clic defurmì vanno demolite col divisnmenlo di 
Passare ; non già per migliorare , ma per senirc 
al dcsideiio di lui , che lenta di fabbricare im 
palazzo ove la ragione , il drillo , il gusto e la 
civiltà ricbicggono soltanto abbellire le basse fab- 
briche c ridurle. Ma non si può permettere che 
ivi a spese del pubblico , a danno de’ condomini 
si chiuda lo spazio sul pretesto di fare sparire la 
deformità. 

INiun dubbio che deturpano il luogo quelle bot- 
teghe meschine , niun dubbio che bisogna abbel- 
lirle: ma ninno mai immaginerà che sia mezzo di 
abbellimento piantare un palagio , che renda an- 
gusto il luogo. In sostanza niun uomo di buon 
senso ha pensalo mai di togliere un lieve inconve- 
niente, per procurarne uno immenso, straordinario. 
Con l’adesione al progetto si verificherebbe il vero 
c.aso del fato delle rane , di liberarsi da un le* 
gno muto per conseguire una serpe divoratrice. 

E pure si è sognalo e si è voluto ritenere che 
per togliere la bruttezza delle basse fabbriche bi- 
sognava minare il pubblico ed il privato dritto , 
piantando in quello stesso Inogo un palazzo, scon- 
volgendo il signillcalo della parola abbellimento con 
inaudito sfregio. 

La dialettica è franta in modo incredibile. Crea- 
re la ilcformità si dice togliere la deformità. Di- 
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struggiM'c lu ningiiiliueiizu alliiale si dice creare nia- 
giiifìcenza. Far guerra allo spazio c quindi alParia^ 
alla luce, alla vista , si dice cosa bella , da nuocere 
allo interesse universale per consegnirla. 

Il ciclo non voglia che In ragione diventi tal- 
mente serva delle umane passioni da non fare ri- 
conoscere il proprio male. E soffre il male lo stes- 
so Passavo , che vuole costruire una casa nello 
spazio , senza l aspcUo a Toledo , perchè molto 
rientrata cento palmi lontana da quella strada, con 
gli altri tre lati inutili , perchè senz' aria c senza 
luce per l’ angusto spazio , che intercederebbe ver- 
so le parti laterali. 

Sarà dunque un vero malaugurato progetto, vo- 
lendo Passare con quello far male a se ed agli 
altri , tentando di combattere la liberta dello spa- 
zio fondata su’ titoli inoppugnabili. 

§. III. 

Inversa di abbellimento mostniosiUi, 

Passavo sempre fermo nella idea di piantarsi in 
mezzo a quello spazioso punto della Città, pretese 
in prima fabbricare il palazzo in linea di quelli di 
de Rosa c di Mastcllonc , occupando uno spazio 
quasi doppio di fronte , e decuplo di profondità 
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dì quello occnpafo ora dalle botteghe ad ubo di 
sorbetterìa , poiché il disegno rileva tre grandi 
vani verso Toledo, e nove verso de Rosa, nove 
per conseguenza verso il lato opposto , qnattro 
alle spalle. Oh grandioso trapezio ! ! ! 

Ma i gridi di Mastellone in pria , solo cono- 
scitore del disegno, giunsero troppo alto, poiché ve- 
niva occupata assolutamente la sua magnifica casa, 
la quale ora è dominante con magnifico e libero 
prospetto, ed in seguito sarebbe rimasta svisata da 
«n vicolo infelicissimo : e ciò oltre i giusti clamori 
per la occupazione in danno degli altri proprietari. 

Mercè lo strepito, di Mastellone , vista la preten- 
sione di chiudere assolutamente la visuale di quo’ 
palagi , nel fine di ammutire Mastellone si pensò 
dal progettista di far credere che voleva rimanere 
uno spazio, senza dire quale e quanto, e quasiché 
non si fosse sempre perduta la prospettiva, il lar- 
go , la ventilazione , T aria. 

E quando mai non venivano offesi gli altri pro- 
prietari , e lo stesso de Rosa per la longitudine 
del suo vasto edìfizio , sarebbe stata sempre una 
deformità, poiché dove esìste un gran largo, cioè 
del Mcrcatcllo, mirare un palazzo rientrato, sen- 
za ordine, senz'accordo con le case di de Rosa e 
di Mastellone sporgenti a Toledo, ne derivava sem- 
pre sfregio immenso , sconcezza insopportabile. 

3 
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Il singolare si è che su le prime non si disse, 
aè si fece comprendere quale fosse il largo che 
rimaneva Passare : non mai si dinotò il danno della 
occupazione in sussieguo dello spazio : nè mai si 
è giustificato il perchè voler creare vicoletti an- 
-gusti ove ora si presenta magnifica la strada. 

A qual fine adunque doversi per forza fabbrica- 
re un palazzo in quel luogo 7 Per quale motivo 
far grandeggiare Passero in quel punto ? Per quale 
ragione in contrada grandiosa distruggere lo spa- 
cio per servire al privato? 

■ Fiiuno ha saputo dirne la ragione. La soia 'pa- 
rola abbellimento serve d’ isirumento per appog- 
giare il progetto. 

Come quella mostruosa modificazione di fabbriche 
sarebbe insopportabile , si giustifica lo espediente 
con una tessitura dì parole, che solo mostrano la 
mania di Passare a volersi piantare in quel cen- 
tro, dicendo suilimi ftriam sidera vertice. Egli dice, 
che siano demolite le botteghe di fronte , ed ivi 
piantarsi una fontana ; siano demolite le botteghe 
dirimpetto de Rosa , e quivi il palagio situarsi 
di lato , accosto alla salita Pontecorvo ; rimanen- 
do 100 palmi di spiazzo verso Toledo e 20 a cia- 
scuno de’ due lati. In tal modo si crede abbaglia- 
re la mente col velo di abbellimento. 

Orrore di orrore ! Perdersi tanta rendita dalla 
Citt^ , spenderti tanto danaro, per fare edificare a 
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Passaro an palazzo con crepacuore di tulli i pro- 
prìelart. Quale magico effelto ! un palazzo isolalo 
nel ceolro, distruggendo strada spaziosa, veotrato 
nel fronte, lungo nc'lati, la strada della salita di- 
venire angusta, angusta l’altra in piano, tutto oscu- 
rato da miserabili vicoli , scomparendo il largo , 
la prospettiva deformandosi , le case di fronte e 
di lato occupandosi ! 

Questo edilizio ra ssembrerebbe un mausoleo pian- 
tato in tal modo, le contigue case diverrebbero sar- 
cofaghi, la contrada intera un sepolcreto , a motivo 
dciraltezza delie nuove fabbriche e della occupazione 
dello spazio. Fare adunque che non evvi altra vo- 
glia in Passero che richiamare Tatlenzione del pub- 
blico il quale vedendo sbucciare quell' opera , che 
noi diciamo morlruosa , vero mausoleo , lo indi- 
casse col nome del proprietario. 

E |>erchè mai la demolizione non servire al pub- 
blico vantaggio? Perchè non rendere ameno il luo» 
go , dandogli migliore aspetto di grandiosa strada , 
anzi che tutto storcendo e deformando ad -uso di 
un privato, che assolutamente vuole piantar dimo- 
ra, che occupi, che sfreggi, che impedisca la vi- 
sta agli altri. 

Dalle premesse sorge che non motivo di abbel- 
limento, ma d’ inudita mostruosità si racchiude nel 
pogetto di Passavo , fatta astrazione dalla ruioa 
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finanziera e dulia conculcazione del driUo di pro- 
prietà de’ vicini tulli. 

Ognuno conosce la massima legale di non poter- 
si ammettere l'assurdo, ed altro che assurdo si con- 
tiene in quel progetto, per essere venuto in mente a 
Passare di costruire un edifizio nel centro del largo, 
occupanilolo con inaudita deformità ? Sarebbe esso 
meschino, deforme da qualunque punto guardato, non 
formante ordine, non unità con lo insieme dc’palagi. 

CAPITO!. O QUARTO. 

TnicruDizio alla citta’ di rimborsake immensi 

DANNI SENZA MOTIVO DI CTILTa’ Pl'BBLICA , 

• PER GIOVARE AD UN PRIVATO. 


s »• 


Dmnno della perdita de' canoni. 

Giacche sì vuole accordare a Passaro un privi- 
legio distruttivo, ossia di piantare un palazzo nel 
largo Portalba a solo fine di deturpare, vediamo 
a quanta mina non dovrebbe soggiacere la città 
di Napoli per secondare le voglie di quello. 

Finora si è demolito in grazia dello slargamen- 
to, che procura tanti vantaggi: e pure si vede serbata 
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la massima parshuoDla , a solo fin« di non gravare 
la città d’immense spese, non sempre comportabili 
con le sne scarse finanze. Al largo Portalba si 
vuole demolire invece con tanta spesa e profusio- 
ne, nientemeno per restringere ed occupare il largo, 
distruggendo tutti i vantaggi esistenti. 

L'amministrazione pubblica, che ba creduto am- 
messibile il progetto di Passare, à fatto conoscere 
quale ruina deriva alla città eseguendo l’opera? Si 
farebbe costruire per via di fatto, e dopo compita 
la costruzione andrebbero a scoprirsi le piaghe, de- 
rìvandi alla cconoqjia della città con l'adesione a 
quel progetto. 

La città in pria dovrebbe perdere i censi, che 
ritrae dalle botteghe tutte : essi elevati a cap'r- 
tale formano molte migliaia. 

Ma è questa lieve perdita , dice Possaro , anzi- 
uiuna perdila , perchè compensata col censo che 
egli assumerebbe per I agognata costruzione dello 
edificio. Però non evvi il ragguaglio fra la per- 
dila del censo esistente e I’ acquisto del nuovo 
ceuso : c senza dubbio sarà di gran lunga supe- 
riore la perdila , perché addosserebbe Passare il 
censo uve si demolisce per piantare il suo palaz- 
zo , ma non intende pagare il valsente della ren- 
dila delle altre botteghe a demolirsi onde formare 
lo spiazzo iuscrviciilc ul suo mostruoso casamento. 
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Si agjjiunge che neppure a sue spese vuole ab- 
bellire il luogo e fare la demolizione, avendo di- 
chiaralo il Decnrìonato che non avea fondi per sup- 
plire a'duc. 10000, che abbisognavano per le novità. 

Adunque vuole fabbricare , demolire ed abbel- 
lire, o per dir meglio, deturpare per suo profitto, 
pagandosi fino la spesa dalla città ? Allora questa 
sarebbe arciserva e trìbutaria di Passare , perchè 
obbligata a fare tanti sacrifizi deturpando e di- 
struggendo spaziosa strada con spendere fino del 
proprio, oltre la perdila della rendita attuale, per 
far edificare a Passare in quel luogo. 

Passare fa grazia dire che la spesa per demo- 
lizione e per abbellimento va a carico della cit- 
tà, meno quella nel punto ove solferà il mausoleo. 

Adunque nemmeno la spesa di demolizione e di 
abbellimento nello spazio innanzi la sua casa, in- 
serviente al suo scopo , al suo capriccio , al suo 
lusso , andrà a suo carico ? 

E si applaudisce al deforme progetto sol perchè 
la spesa ove sorgerà il palazzo , va a suo carico. 
Quale economia 1 Fosse anche questa andata a cari- 
co della città per compimento di danno ! 

Il piu marariglioso si è che non vi sono fondi 
per far fronte a'duc. 10000 per lo meno abbiso- 
gnandi per le spese a carico dulia città , nè si 
parla ove e come pagarli. 
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Tanto debbo adunque trion&re la causa di Pa»- 
aaro che si mette sotto silenzio fino T articolo spesa, 
che debbe soffrire la città in grazia di magnifica- 
re come parìslilio il dinanzi della casa costrucnda, 
senza conoscersi neanche il mezzo del pagamento? 

Itlolle opere utili , che anzi necessarie non si 
fanno nella Capitale , perchè mancano i mezzi pecu- 
uiarì , e poi per svisare, per giovare ad un priva- 
to si spenderà a caso , ri serbando al futuro il co- 
me, il quando dovrà la città pagare ? 

La Città per servire al progetto di Passaro 
debbe perdere la rendita, debbe indennizzare tanti 
interessali , debbe comparire barbara agli occhi di 
tutti , debbe pregiudicare a’ proprìelarì del luogo. 
Ciò non basta , bisogna che divenga debitrice del- 
lo stesso Passaro almeno per altri ducali diecimila : 
si assoggetterà in sostanza ad un tributo, ad uua 
servitù a prò di quello. 

Interrogata 1’ amministrazione sul fine di utilità 
pubblica , su la spesa a carico della Città , su’ 
fondi necessari alla impresa , su’ mezzi di rim- 
borso , quale è stata la risposta ? Niuna , perchè 
uiuna poteva darsene. E se risposta coerente si 
fosse data , la causa sarebbe cessala , svelandosi 
le piaghe ascose iu quel progello. 


ko 

11 . 


Danno pel ritnbono a'censuari delle óoUeghe. 

Applaudendo al progetto di Fassaro si è detto 
cbu la città perderebbe mediante le nuove opere 
antini ducati 24 di censi, i quali sarebbero pagati in 
futuro da Fassaro. E falso, o almeno erroneo il cal- 
colo, trattandosi di demolire una lunga linea di bot- 
teghe, tutte date a censo: ma se vero ed esatto quel- 
lo fosse , consisterebbe solo nella perdita de’ ca- 
coni la ruina ? 

Sarebbe lieve l'enunciato detrimento in confron- 
to dello scapito per rimborsare i censuari del valore 
delle migliorie : almeno la Città dovrebbe pagare 
quarantamila ducati a tal titolo per danni. £ si 
sono incaricate di si grave circostanza le autori- 
tà amministrative? Hanno serbato perfetto silenzio. 

Basta dire che le sole botteghe ad uso di sor- 
betteria rendono circa annui ducati quattrocento , 
quindi il capitale prezzo di esse corrisponde a du- 
cati 7000 circa: e congiunto il valore delle tante 
botteghe censite, dovendo gli enCleuti essere rimbor- 
sati della rendita attuale, ove non giungerà la mo- 
le, il valore della iudenuizzazione? E perchè tanto 
dispendio, tanta perdita, tanta profusione, in op- 
posizione di lumi crescenti della civiltà ? 
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Non tono queste astrazioni esagerale, sono idee 
positive , poggiale a calcolo costituente verità ma- 
leiualica, che ognuno può formare transitando per 
quella ooulrada , meno che non sia assolutamente 
cieco. 

S III. 

Prtgiudizio di rimbonan t condomini lutti 
del danno. 

Esistendo indubitatamente la scrvitii ullìus non 
toUendi costituita a favore di lutti i proprietari , 
ebe guardano al largo Porlalba, giusta i titoli in> 
dicati , non può frangersi tale dritto dominicale , 
dal quale dipende la conservazione della rendila 
attuale , se non per fine di utilità ; rimborsando 
però i proprietari del danno che vanno a soffrire' 
massime avuto riguardo che non si tratta di per- 
dita di una servitù voluttuosa, ma di servitù neces- 
saria , quale è 1’ aria , la luce , la vista , lo spa- 
zio, la prospettiva, costituenti la parte principale 
del dominio , delia proprietà. Dessa infranta , la 
rendila di tutte quelle case discenderebbe almeno 
di una metà. 

Multo si è detto , ed intende ogni uomo go- 
dente il principale organo sensorio, gli occhi, che 
io edificare in quel luogo costituisce lo inverso 
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«Iella utilità , sfregiando e deturpando in modo 
barbaro quella contrada ; quindi niun dritto a tur- 
bare del dominio i proprietari. 

Ma supposta fino la utilità nel senso di fantas- 
magorico abbellimento , hanno dritto certamente i 
proprietari tutti ad essere indennizzati del danno 
che soffrirebbero per Io inalzamento delle fabbri- 
che, niuno potendo impedire loro d’intentare giu- 
dizio di risarcimento per la perdita della rendita 
a ciascun palazzo annessa. 

Ognuno conosce ed osserva giornalmente gli 
effetti della disposizione salutare legislativa rac- 
chiusa nell’ art. 470 Leggi Civili concepito ne’ se- 
guenti termini. 

V Nessuno può essere astretto a cedere una sua 
» proprietà, se non per causa di utilità pubblica, 
» e mediante una giusta e preventiva indennizza- 
M zione. 

Chiuso e deformato lo spazio , tolta l’ ameni- 
tà della prospettiva, la bella vista di Toledo , di- 
minuita la libera circolazione di aria , affievolita 
la luco , la rendita di quelle case vien ridotta al 
di sotto della metà. K dove non giungerebbe per 
conseguenza la misura di compensamento ? Altro che 
colpo mortale alla finanza della povera Città! 

■ Tanti grandi palagi di de Rosa , di Mastello- 
ne , di Napolitano , di Cuscinori , de Mariuis , 
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Vallante , Rossi , Giordano , Tafuri , Bvlleila 
quale rendita non producono sia in rapporto agli 
appartamenti , sia in rapporto alle botteghe 7 E 
supposto che la rendita a scapitare giunga ad otto 
mille due., avremmo un capitale di due. 15U000, 
da rimborsarsi assolutamente dalla Città. 

Dicemmo tutti i proprietari aver dritto ai rim- 
borso , non solo perchè hanno edificato , constan- 
do della servitù allius non tollendi^ che rifluiva a 
-vantaggio di tutti ; ma perchè fu costituita e di- 
chiarata la servitù attiva a prò di tutti i domi- 
ni della contrada afliu di avere essi libera la -vi- 
sta, come da’sopramentovati titoli. I funzionari che 
invigilano allo interesse pubblico, nello applaudire 
al progetto di Passare , hanno mai fatto rilevare 
tanta mina? 

Se il danno è in ragione del depreziamento del 
valore delle case , e questo in ragione della dimi- 
nuzione dello spazio , della vista e delia prospet- 
tiva , con i malanni occasionandi col progetto di 
Passare, la città sarebbe minata, il rimborso de’ 
danni giungendo al non plus ultra. 

£ so non sempre tornerebbe conto per fine di 
opera pubblica sciupare centinaia di migliaia in una 
città non ricca di rendite , che diremo trattandosi 
di profondere tesori nel senso di giovare ad un 
privato ? 
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CAPIIOLO QUINTO. 



FEAOITA DELLA PROSPETTIVA, DELLA CORREKTE d’aRIA 
E della LCGE l.'iiALZAKDO LE FABIRICHE. 

!i l- 

Perdila della prospettiva. 

Già anDunziamioo che Io abbellimento viene con- 
siderato come nolivo di utilità pubblica quando 
si tratta di vautaggiare e magnificare la prospet- 
tiva , togliendo apparenze dì barbarie abborrite 
da’popoli civilizzati, come segni d’ignoranza; quin- 
di il ppoprietario dee nel caso di abbellimento ce- 
dere in grazia de’ bisogni della civiltà. 

Ma traltaiidost di abbellimento per superfluità, 
non può essere obbligalo a cedere il proprietario 
giusta il disposto nel sopra citato articolo. Non 
si possono mai però astrìngere i domini delle case 
site nella contrada Porlalba a cedere la servitù 
attiva allius non tollcndi , perchè si verifica 1’ op- 
posto delle circostanze additate; formando c crean- 
do segni di barbarie il palazzo progettato , c non 
servendo al pubblico , ma al privato interesse. 

A meglio comprendere quanto dicemmo, ed ac- 
ciò niente sfugga su la ruiua, su la deformità pro- 
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Tcniente d« qnel combaUnto progetto , aggiiingia- 
nio in prima qualche cosa su la perdita della pro- 
spettiva. Qnesla nello stato attualo è reciproca pel 
pubblico, che da Toledo guarda una linea di gran- 
di palagi dominanti in situazione amena , e pe’ 
proprietari di quelle case che guardano verso To- 
ledo in modo incantevole : è anche vicendevole 
p’ proprietari fra loro, mirandosi le rispettive case 
situate in vasto largo, in posizione magnifica, che 
appaga e consola la vista , senza apportare inco- 
modo e soggezione. 

Tutto si pitie con la elevazione di qualunque 
fabbrica nel centro, e massime costrnendo un edi- 
Gcione , che avrebbe vani grandi di fronte , quat- 
tro vani alla parte opposta e nove a ciascun lato. 

Sarà adunque motivo di abbellimento rimanere li- 
bera la prospttiva, non mai occuparla; sarìi mo- 
tivo di abbellimento tenere scoverta la visuale di 
tanti palagi, non già chiuder quella esistente: sarà 
motivo di abbellimento fare semprepiù comprire 
il largo gigantesco in quel punto, non già render- 
lo meschino con intersecazione di altre fabbriche e 
creazione di vicoli : sarà motivo di abbellimento 
abbattere le fabbriche basse, allinearle, ridneendo 
lo insieme in forma di strada compiuta a due ri- 
ghe , una p’ cocchi , un’ altra pe’ pdonì ; non già 
aumentare , inalzare quelle fabbriche al di sopra 
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del naturale livello della salita Pontecorvo, con scam- 
biare tutto in mescliina, deforme , angusta forma. 

Tniìne »arà motivo di abl;eIlimento praticare quello 
die si p:alìca mercè lo provvide cure del Monar- 
ca nogii altri '^iti della città , slargando e miglio- 
rando, non gu lestringcndo ed abbruttendo. Per- 
ciò la inversa delle mire Sovrane , 1’ opposto de’ 
miglioramenti ovunque impresi si rileva in quel 
progetto, diretto a fare occupare e svisare in modo 
insopportabile tutta quella contrada. 

s. n. 

Perdita della corrente di aria. 

Giacché dobbiamo ricorrere all’ analisi atmosferica 
fecendo da chimici per confutare più diffusamente il 
sig. Fassaro, ripetiamo che il largo del Mercatel- 
lo è chiuso da tutti i punti, poco ventilato, quin- 
di non evvi altra corrente di aria libera e pura 
che quella della salita Pontecorvo proveniente dal- 
la collina di S. Martino. 

Mercè la elevazione di fabbriche s’ impedisce la 
ventilazione in modo sensìbile. Nè s’ impedisce 
iM>lo al largo, ma anche al punto verso Toledo. E 
mentre oggi tanto si stadia per render libera la 
circolazione dell’ aria onde dissipare i miasmi, Pas- 
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snro si studia dìncepparla. Quale portento in quel 
disegno, direbbe Cicerone, da trasportarsi nelle ul- 
time parli del mondo! 

Ma il maggior danno si soffre da’ proprietari del- 
la contrada, perché la ventilazione viene assoluta- 
mente a mancare con la creazione di alle ed im- 
mense fabbriche occupanti e distruggenti lo spazio. 

E chi sarà cosi crudele da togliere in quella parte 
centrale della città un tanto benefizio, cioè l’aria 
aperta e libera, che non si ba in altri sili? Adun- 
que i doni compartiti in larga copia dalla natura 
debbono tanto abborrirsi che mentre ovunque la 
barbara costruzione fa guerra all’ aria, tanto salubre 
nel nostro suolo , in un luogo ove si è secondata 
per caso la beneficenza naturale , gli uomini vo- 
gliono anche là muoverle guerra ! 

In pensando poi che esiste la salila Pontecor- 
vo e la collina corrispondente il pregiudizio si 
rileva più grave: quando evvi largo aperto, l’aria 
si rende pura ne’ luoghi scoscesi prosciugandosi 
per forza della ventilazione ; occupando e toglien- 
do lo spiazzo, per mancanza di ventilazione i va- 
pori si agglomerano produccndo umidità. 

E chi non vede arreccarsi con quel progetto gra- 
ve danno fino alla salute animale ? Perciò il rifiu- 
to di esso blcrcssa U umanità intera. 
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§. III. 


Perdila della luce. 

Ritorniamo sempre alle stesse idee già indicate 
su danni che arrecherebbe il progetto di Passare 
alla Città. 

Gli uomini si studiano di non perdere, anzi di 
guadagnar sempre la luce, nel che consiste la vita , 
sia secondando la natura, sia supplendo artifizial- 
mente al dono naturale; di giorno facendo signo- 
reggiare i raggi dell’astro benefico nelle strade, pro- 
curando che siano larghe , per cosi farli penetrare 
nelle case ; di notte supplendo con i combustibili 
animati dalla scintilla, che emana dal centro della 
luce e del calore. 

Or Passaro vuole fino diminuire la luce a' pro- 
prietari tutti di quella contrada : ove esiste im- 
menso spazio vuole ridurre a distanza legale , os- 
sia togliere lo impero del sole nel gran largo , 
oscurare tutte le case, massime le parti basse del- 
le botteghe. 

£ si permetterà tanto pregiudizio? E sarà motivo 
di abbellimento togliere la immensa luce , che si 
gode in quel luogo, tutto aperto al ridente cielo? 

Non esagerate sono le nostre idee. Basta portarsi 
al punto di Toledo che guarda Portalba per de- 
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cidere quale danno alla luce deriverrebbe con l'al- 
zamenlo delle fabbriche , e quanta ruioa a qm Ili 
proprìelarf distruggendo lo spiano. 

La vincerà adunque Passaro su tanti proprie* 
tari ? Sarà per lui che debbono sacrificarsi i pri> 
mi doni della natura e nuocere a tatti i profM’ieta» 
it, e fino con suo danno, perchè mancherebbe anche 
a lui l’aria e la luce venendo fiancheggiato redìfizio 
da stretti vicoli. Per piantarsi in mezzo al largo im* 
pedirebbe il godimento, come dicemaid, della vista , 
dell'aria, della luce , che hanno goduto per tem- 
po immemorahile i possessori di quelle case: tem- 
po , che congiunto al dritto emergente da pubblici 
atti , rende vani gli sforzi per combattere la for- 
za imperiosa della ragione. 

A buon dritto esclamano adunque i proprietart 
non ci private dell’ aria , della vista , della luce , 
che ogni nomo nascendo cerca di respirare e go- 
dere, la di eoi perdita è peggio che morte. 

Se opinammo che nn cieco solamente potrebbe 
dubitare dello sfregio al largo Portalba , eseguen- 
do il progetto di Passaro, ci avanziamo a dire 
dip^h , che fino il cieco , abituato a transitare 
per quella strada , risentirebbe i pregiudizievoli 
effetti della novità ; poiché gli organi sensori del 
cicco essendo più squisiti, non potrebbero non av- 
vertire la differenza dell’ aria e della Incc per la 

4 
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minore ripercussione delluna e dell’ altra occiipnn. 
dosi con fabbriche lo spazio. 

£ se anche il cieco avvertirebbe la differenza 
in peggio , che diremo de’ veggenti ? Non rimane 
che esclamare con Giovenale , preghiamo sempre 
di conservarsi la mente sana in corpo sano ! 

CAPITOLO SESTO. 


PROUETTU DI ABELLIIIENTO A NOME DE rnoeRI ET A r( 
UTILE PEL PUBBLICO, ECUNOBICO PEtl LA CITIA . , 


§• 


I. 


Fivgetta de' profirirtarf nel xenso di nMel/imetilo, 

Premettiamo che non evvi liellezza senza simetria, 
perchè gli oggetti che si riportano alla nostra men- 
te per mezzo della ispezione oculare, quando si per- 
cepiscono istantaneamente e ai ritengono con facil- 
tà , l’animo rimanendo soddisfatto riceve una sen- 
sazione piacevole , e qnesto piacimento mena alla 
idea del bello. D’altronde se deve stentare la men- 
te a percepire e con diliìcoltà a ritenere, l' animo 
per la fatiga soffre dispiacenza , e questo dìspia-, 
cere mena alla idea del brutto. E come quando evvi 
sìmetrìa architettonica, istantanea è la percezione o 
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la ritentiva; nella dissiuietrica invece lenta è desaa 
non che difficile, si dirà bella la siinetria, brutta 
la dissimetria. 

Per lo stesso motivo 1’ architettara greca sì pre- 
ferisce alla gotica , nella prima per la inuneusa 
seuiplicitk la percezione e la ritentiva sono facili, 
istantanee ; nella seconda per lo accumulamento 
de' fregi e de’ lavori abbisogna studio e fatica on- 
de comprendere e ritenere lo insieme. 

Perciò i iisioiogi , al dire di Montesquieu , il 
pregio della simclria ritengono come opera della 
natura, non dulia scienza o dell’arte : tanto ciò 
è vero ebe un edilizio simetrico messo in confronto 
col dìssimulrico anche il volgare preferisce quello 
a questo : e per la ragione indicata di sopra un 
edilizio greco comparato col gotico fino l’ignoran- 
te antepone il pi imo. 

Dalle premesse il quesito è sciolto relativamente 
alla couveniciua dì abbellire il luogo , aumen- 
tando però e iniglioraiido la posizione attuale, con 
togliere la defonnilà delle picciole fabbriche , sba- 
razzare la strada da' bassi dissimelrici , che olTen- 
dono la vista, |>er lo uiun ordine, per la irrego- 
larità , {ler la sporchezza, per la meschinità , per 
la dissuguagliauza. in sostauza vogliamo che si riu- 
nisca il bello , il semplice, 1' ordinato , il como- 
do , r utile, r economico , non resistendo a’ doni 
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delia nalara , ma rispettandoli coDgiungerri l' o- 
pera di arte. 

Prima deformità che a’ incontra nello stato at- 
tnale, è il locale, nna volta posto di polizia, og- 
gi spaccio da riposto, perchè ineschino, non adat- 
to alla magnificenza del luogo, occupante la vista 
della strada Pontecorvo , c viceversa. 

Seconda deformità: lo ingresso della salita Pon- 
tecorvo storta, con un bott^bino miserabile spor- 
gente in fuora , quasi appiccato alla rampa. 

Terza deformità : la seguela delle botteghe al 
principio della rampa a dritta verso Mastellone in- 
filzate in archi mal conci rialzati sul livello della 
rampa. 

Quarta deformità: le botteghe sn la sinistra di- 
rimpetto de Rosa, non allineale, chi grande, chi 
picciola, di figure disuguali , un vuoto nel centro 
senza accordo ripostiglio d’ immondezza. 

Quinta deformità : parapetto della rampa irre- 
golare, scontrafatto , di pietre tufacee sempre scre- 
polate : e ciò oltre la precipitosa salita di Pon- 
tecorvo con orrido mnraglione rialzato, e l’ occu- 
pazione totale del vico S. Domenico Soriano ; 
mentre comodità esige che l'entrate delle strade 
siano aperte e le salite erte il meno possibile. 

Crediamo conveniente abbattere le botteghe ad 
nso di riposto situale al fronte, la piccola su la 
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sinistra appiccala alla rampa ed alcune nell’ uno e 
nell’altro lato, rendendo meno occupato lo ingresso 
al yico S. Domenico Soriano, nel centro dello slar- 
gamento situare una fontana, ed in seguito di fronte 
una scalinata larga in armonia colla fontana, e che 
meni a Pontecorvo. In tal modo sarebbe simelrico 
il prospetto, perchè divisa in tre la grande strada, 
i due lati in piano pe’ cocchi il centro saliente pe' 
pedoni. 

Volendo poi usare alquanto di economia , de- 
molite quelle botteghe nel fronte troncate in for- 
ma circolare crearsi magnifiche botteghe , c nelle 
estremità laterali allungate formare due ali di gra- 
dini , che si congiungerebbero sopra le botteghe, 
la iofeniala della rampa prolungandosi alla som- 
mità di esse per parapetto. 

NcU’uno o nell’altro caso, le botteghe rimanenti 
su la dritta, togliendo le arcate, ben livellate ren- 
dersi uniformi con grandi porte; quelle a sinistra al- 
linearsi , migliorarsi, uguagliarsi, invertendosi dal 
proprietario anche a bottega il vano ripostiglio d’ 
immondezze per serbare la coutiuuità e l’ordine. La 
parte superiore alle botteghe verso la dritta costi-» 
tuirebbe la rampa , ornata però con ringhiera di 
ferro , intersecata di teste di ferro fuso ; o pure 
di colonne per lampade a gas , da illuminare 
la parte bussa c la parte alta della contrada , am- 
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l»edne meglio livellate e basolate, diroccandon qaef* 
1’ orrido moraglione senz’ oggetto rialzato. 

In questo modo si avrelibero tutti i vaataggr. 
Lo iadennìzzamento riguarderebbe la sola parta 
della demolizione di poche botteghe di lato e di 
fronte. Ma la perdita della rendita di esse sareb- 
Iw compensata colle nuove a costruirsi più magni* 
fiche e quindi produttive di maggiore rendita, ed 
i proprietari tutti vantaggercbbero la loro condi- 
zione mediante lo abbellimento nella parte sotto- 
posta a' loro edifìct. 

Se tale spesa non potesse tollerarsi , potrebbe 
andar migliorato il lucale di fronte ad uso di ri- 
posto, e riformando la rimanente parte delle bot- 
teghe .a dritta ed a sinistra , come dicemmo di 
sopra, i parapetti di ferro cingendo la rampa con- 
tinuerebbero SII la loggia. In tal caso converrebbe 
stringere lo ingresso della salila per la gente a 
piedi, perchè rimanesse bene allinealn la riga delle 
botteghe, sempre demnlcntlo a sinistra verso de Ro- 
sa il botteghino appiccato alla rampa, per situare 
iu modo sinietrico tutta la prospettiva guardata da 
Toledo. 

Allora le ringliiere di ferro , una saliente verso 
Pontecorvo l’altra discendente verso il palazzo Ros* 
si avendo per centro la ringhiera sul fronte verso 
Toledo , tolto ogni ostacolo alla lunga e libera 
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Tisaale , coslhuirebbero un’ apparenza armonica im 
corrispondenza con lo insieme delle sontuose fab- 
briche laterali e di rincontro. 

Non mai però alcuno segnerà su la carta e me- 
nerà ad esecuzione occupazione del largo con eleva- 
mento di fabbriche io pregiudizio deU'utililà pubbli- 
ca, dello abbelliinento architettonico, della salute 

animale , come ha immaginato Salvatore Passaro. 

* 

§. II. 

Utile pubblico nel progetto de' proprielart. 

Se il pubblico con l’ incremento della civiltà ha 
un bisogno preciso per la bellezza e pel gusto, pel 
comodo e pel miglioramento in generale , nel no- 
stro progetto la contrada Portalba acquista e non 
perde i vantaggi attuali, giacché ritiene libera l’a- 
ria , immensa la luce , grandiosa la prospettiva , 
aperta la vista , colossale lo insieme : dippiii ag- 
giunge ordine, simetria, sbarazzo delle casuppole, 
che spiacciano immensamente all occhio della gen- 
te, la (]ualc ogni giorno cresce in isquisito pensare. 

Inoltre si ha il vantaggio di vedere lutto miglio- 
ralo con poca, o ninna spesa, essendo sempre la 
spesa nel nostro progetto minore di quella che 
Torrehhc Passare imporre alla Città minando ed 
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occupando, senza perdere lauta rendita: iu sostanza 
Tanno col nostro progetto a riunirsi i vantaggi della 
natura con quelli dell' arte , che ogni mente sana 
dcbbe procurare, onde poter proHerire il vocabolo 
di utillà pubblica nel scuso di abbellimento j cioè 
migliorare per lo fine del bene generale. 

La città poi che siede maestosa per quanto più 
le opere sono belle e colossali , quasi paonegge- 
rebbe la sua grandezza in quel silo con la esecu- 
zione del nostro progetto semplicissimo, conservan- 
do nel suo seno una strada amena , spaziosa, aper- 
ta , con due ale di alti palagi u' luti , con archi- 
teltenichc opere leggiadre nel mezzo, non occupanti 
la vista, inservenli invece uiaguificamenle alla po- 
sizione naturale. 

Seguendo il nostro progetto allontana inoltre 
ramminislrazionc pubblica il pregiudizio certo di 
pagare centinaia di migliaia per indennizzamento 
d’ immensa rendita a' censuari , a’ proprietari , e 
che avventura con l’adcsioac al progetto di Pussaro. 

Nel nostro sistema infine essendovi motivo di 
utilità pubblica, possono i censuari delle botteglie 
obbligarsi a cedere le poche destinale per la demo- 
lizione, non togliendo aria, vista e prospettiva, non 
ocenpando per deformare il centro della spaziosa 
strada, ma ornando, imiuegliando , rendendo tutto 
incantevole. 
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Cui rifiuto del progetto di Pessaro è ulva la 
caiiM pubblica e quella de’ domÌDÌ che guardano 
alla Portalba. Con l’adeaione poi al nostro progetto 
è migliorata la canu di tutti. £ chi mai vorrebbe 
secondare Pasuro con detrimento della intera po- 
polazione della città di Napoli , retta da un So- 
vrano cbe si studia d'inunegliare la esistenza fisica 
e morale de’ suoi popoli , alia quale contribuisce 
r architettura 7 

Invano direbbe Pasuro che intende anche egli 
abbellire il luogo: non è abbellimento piantarsi in 
mezzo alio spazio con disordine dell’ architettura, 
con danno di tutti i proprietari , con pregiudizio 
del pubblico , con danno di se stesso. Se egli 
fosse padrone del largo , dovrebbe esurgli impe- 
dito di occuparlo ; cbe diremo, volendo ivi intru- 
dersi per occupare Taltnii proprietà , distruggere 
r altrui possesso con detrimento del pubblico e 
del privato diritto ? 

Infine quando in onta di tanta copia di ragioni 
si volerne accogliere il progetto, chi potrebbe ne- 
gare a Rossi avente canu da G)senza ed a Cn- 
scinari la preferenza all’ acquisto del snolo sti- 
pulata con Delfino e unzionata dal Tribunale di 
Fortificazione? Essi faranno valere in giudizio tale 
loro dritto incontrastabile, perchè la proprietà dello 
spazio in quel sito da Delfino non può trasmettersi 
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clic ad essi pei causa della prelazione concessa e 
stipulala. 

Costoro oUenula per forza di quei sacri liloli 
la preferenza, eseguiranuo il meglio pel pubblico, 
senza ledere le ragioni de’privati. Ma ninno potrà 
permettere la intrusione di Passare nella gran- 
de strada Porlalba , ove debbe signoreggiare il 
principio della libertà dello immenso spazio , av- 
valorala da' pubblici atti, forliGcalu dalla ragione, 
resa invincibile dal gusto e dalla civiltà odierna. 

VOTI GE.VEHALl CO.NTaO IL COMBATTUTO PEOtiETTO. 

Chiunque può guardare , può transitare , può 
abitare , può possedere nel luogo dello Porlalba, 
non desidera che vedere disapprovalo il progetto 
di Passaro, come disirullore della giustizia distri- 
butiva c della pubblica economìa. 

Se fino i ciechi avvertirebbero il pregiudizio di 
secondare il progetto di Passaro, come noi videro 
quei che il credono degno del loro suffragio , e 
che ingannali su le forile clic la città ne riporla 
videro abbellimento od uliltà comune ove propria- 
mente l’opposto avviene dell' uno e doli' altro. 

Ma ora , scoverla la immensa mina della Città, 
dovendo pagar tesori per indenuizzamento a lutti 
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ì pfoprietarì e censuarl olire la perdila dell'attuale 
sua rendila. 

Verificato il drillo di servitù attiva inelultalHle 
a prò de’ condomini , da non potersi mai cedere , 
non ostante la iiidcnnìzzazione, perchè manca ogni 
fine di ulillà pubblica: 

Dimostrato la irregolarità del progeUo come sov* 
versivo dell' utile pubblico, perchè in opposizione 
coir aria , colla luce , colla vista , e conculcatore 
di ogni idea di bello : 

IVfanifeslalo d’altronde a nome de’ proprietari del- 
la contrada un piano, che seconda il gusto, serve 
alla economia , migliorando l'attualità : 

Ritenuto che la preferenza, stipulala a favore dcl- 
r autore di llossi ed a favore di Cuscinari, impedi- 
sce ad ogni estraneo il fabbricare in quella contrada: 

Ognun esclamerà doversi rigettare il Passarìano 
progetto , capace di far ritenere per barbaro il 
nostro paese, sapendosi la pretensione di deforma- 
re la città in uno dc'pochi punti ove si presenta 
magnifica. 

E noi facendo eco al volo generale , non vo- 
gliamo che seguire le mire del saggio Monarca in 
quanto alla situazione de’ fabbricali , ossia slarga- 
mento , prospettiva magnifica , bellezza architetto- 
nica , apparenza simetrica , libera circolazione at- 
mosferica , luce massima. 
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Il progetto di Passero iavece ricalcitra eviden^ 
temente con la Tolootk Sovrana, manifestala in mo- 
do tanto visibile mediante opere giornaliere , cbe 
abbelliscono la Capitale , con ammirazione dello 
atranìero e con stupore de’ napolilani. 

La espettazione adunque del pubblico sarìk fuon 
ogni dubbio secondala da’ saggi Gonsultoii, i quali 
non hanno che a vedere la localilk, per rimanere 
•tupcfatti dello ordimento a voler contendere con- 
tro la ragione universale. 

Gijictnro Galauti. 
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